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Pesaro

«D'Annunzio fabbricò fake-news»
Domani lo storico Marco Mondini presenta il suo ultimo studio sul Vate e l'impresa a Fiume di cento anni fa
PESARO

Cent'anni fa in Italia non si par-
lava d'altro. 11 12 settembre 1919
una colonna di volontari e diser-
tori del regio esercito aveva oc-
cupato Fiume. Perché l'episo-
dio fu tanto importante? «L'oc-
cupazione di Fiume da parte di
una banda di disertori dell'eser-
cito capitanati da Gabriele D'An-
nunzio - risponde Marco Mondi-
ni - pare una farsa, ma non lo fu.
D'Annunzio, istrione geniale, tra-
sformò l'impresa fiumana nel
suo più clamoroso (e ultimo)
dramma pubblico, degna chiu-
sura della sua picaresca biogra-
fia. La Grande guerra gli aveva
dato un sussulto di fama e il ruo-
lo di straordinario interprete in
un conflitto combattuto anche
con le armi della comunicazio-
ne di massa. Arruolatosi nella
piccola folla di intellettuali, pub-
blicisti e artisti che l'esercito de-
stinò alla guerra delle parole e
delle trovate pubblicitarie, D'An-
nunzio fu un animatore di piaz-
ze e dimostrò un intuito moder-
no verso il nuovo arsenale dei
mass-media, dalla fotografia al-
le riviste e al cinema. Il volo su
Vienna del 1918 era stata la più
celebre boutade pubblicitaria
di tutta la guerra. Ne ebbe fama
spropositata, divenne un'icona
patriottica. Per questo che ab-
bia sposato la causa dei diserto-
ri nel settembre 1919 fu una scia-
gura. Fiume fu un gesto isterico
e immotivato, isolò l'Italia nel
consesso internazionale e fu il
portale della guerra civile. Ma
forse non avrebbe avuto quella
carica dirompente se D'Annun-
zio non avesse garantito una co-
pertura mediatica senza prece-
denti».
In cinquant'anni di vita del re-
gio esercito e della regia mari-
na italiani, eredi della tradizio-
ne sabauda, questa avventura
fu una rivolta militare, per di
più dopo una guerra vittorio-
sa. Come è stato possibile?
«I vertici dell'esercito si fecero
la stessa domanda. Tradizional-
mente, i militari italiani sono
sempre stati leali alle istituzioni.
Fiume fu la prima e ultima rivol-
ta maturata nei loro ranghi. Ma
bisogna chiarire di quali militari
stiamo parlando. Se si scorre
l'elenco dei partecipanti, dai ri-
belli di Ronchi ai disertori che
raggiunsero Fiume alla spiccio-
lata nei mesi successivi, colpi-
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Sopra, propaganda pro-Dalmazia. In alto, lo storico Marco Mondini

sce l'assenza di ufficiali di me-
stiere. La gran parte degli uffi-
ciali che si uniscono alla causa
fiumana sono giovanissimi su-
balterni di complemento: ragaz-
zi di vent'anni che hanno indos-
sato l'uniforme a guerra in cor-
so e che la retorica ha dipinto
come salvatori della patria».
E finiscono per convincerse-
ne.
«Molti non hanno una vita soddi-
sfacente ad attenderli. Sono stu-
denti universitari che dovrebbe-
ro rimettersi sui libri, disoccupa-
ti in cerca di impiego, giovani
che hanno provato l'ebrezza del
comando e dell'avventura e ora
dovrebbero rassegnarsi a una vi-
ta mediocre. In questa falange
di ventenni, i professionisti del-
le armi, ufficiali superiori con an-
zianità e incarichi di comando,

RIVOLTA DELL'ESERCITO

L` mm presa coinvolse
ribelli e Illffólciallw
giovanissimi, ragard
di vent'anni celebrati
poi dalla retorica

sono una mezza dozzina, tutti
prossimi alla pensione o al con-
gedo. A Fiume nel 1919 non di-
serta l'esercito: disertano alcu-
ne centinaia di ragazzini seguiti
dai propri soldati di leva. Ma
questo dato generazionale non
venne capito, all'epoca, e i go-
verni civili cominciarono ad ave-
re paura delle proprie Forze Ar-
mate».
Anche dopo Versailles, l'Euro-
pa è solcata da guerre tra gli
Stati nati dalla guerra.
«Per certi versi Fiume è la varian-
te italiana delle "guerre dopo la
guerra": dopo Versailles c'è tut-
to tranne che una vera pace. Fiu-
me è un frutto avvelenato del
mito (totalmente inventato) del-
la "vittoria mutilata"; ma è an-
che il laboratorio di tutto ciò
che squassa l'Italia: ribellismo,
indisciplina, giovanilismo, radi-
calismo nazionale, violenza, di-
sprezzo delle élites parlamenta-
ri, rifiuto della politica come rap-
presentanza e mediazione. A
Fiume D'Annunzio e i suoi giova-
ni scalmanati fanno sì che la
guerra non termini, e ci riesco-
no. E' l'inizio della guerra civi-
le».

L'impresa di Fiume è in certo
modo una grande fake news.
Lei scrive che la lezione di Fiu-
me è oggi, per noi, un monito
sul legame tra cattivo uso dei
media e fine della democra-
zia. Qualcosa di attuale, dun-
que...
«L'aspetto evidente della que-
stione fiumana è la sua aleatorie-
tà. All'inizio del 1918 il destino di
Fiume non interessava molto, il
governo non l'aveva neanche in-
clusa nelle richieste per entrare
in guerra a fianco dell'Intesa, la
maggior parte degli Italiani non
aveva idea di dove si trovasse;
gli stessi abitanti di Fiume, città
di lingua italiana ma tradiziona-
le porto del regno d'Ungheria,
non avevano manifestato desi-
derio di annessione all'Italia uni-
ta, almeno fino agli ultimi giorni
del conflitto. Ma l'Italia ebbe nel
1919 perla prima (e ultima) volta
nella sua storia la possibilità di
ritagliarsi un ruolo egemonico
nel teatro adriatico e danubia-
no, e la sprecò per inseguire al-
cuni cattivi maestri. Demagoghi
convinsero gli italiani che i mal-
vagi (ex) alleati volevano deru-
bare l'Italia dei frutti della Vitto-
ria. Incitarono alla mobilitazione
un'opinione pubblica resa già
isterica dal clima di odio genera-
to dalla guerra. Attraverso me-
dia compiacenti, riempirono gli
Italiani di bugie e letture distor-
te della realtà: l'Italia andò alla
guerra contro il nemico interno
e contro il mondo, si isolò dal
consesso internazionale, si ini-
micò i vicini e i suoi antichi allea-
ti. D'Annunzio (e altri trascinato-
ri di folle di quei giorni, tra cui
un certo Mussolini) sono i mo-
delli retorici su cui ancora oggi
si costruisce il consenso del lea-
der populista: a base di menzo-
gne, urla e odio».
Di tutto ciò parla Marco Mondi-
ni (Università di Padova) nel suo
Fiume 1919. Una guerra civile ita-
liana (Salerno editrice), che la
Società pesarese di studi storici
presenta domani alle 17,30 nel-
la sala convegni di palazzo Ciac-
chi. Ingresso libero.
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